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In occasione del Fuorisalone 2016, Laura Zeni presenta una nuova serie di opere nella sede di Jannelli&Volpi, elegante design store e officina di creatività, che dal 2006 accoglie iniziative culturali dedicate al decor.

Già autrice di wallpaper realizzati da Jannelli&Volpi, ora l’artista Laura Zeni propone un diverso esercizio stilistico e immaginativo, inedito e innovativo, che si somma all’arco della sua prolifica produzione. 
Se esiste un filo conduttore nella continua sperimentazione di Zeni, questo è il disegno, inteso come quella tecnica di definizione dei contorni e delle superfici che, attraverso la dimestichezza della mano dell’artista e la sua inventiva, giunge a manifestare i concetti o le immagini via via elaborati dalla sua mente. In questa accezione di disegno come progetto, di traccia più o meno compiuta che racchiude un’idea, si fanno rientrare anche le costruzioni tridimensionali di Zeni, come i radar o gli oggetti in plexiglas, definiti soprattutto dalla forma astratta e lineare del loro contorno.

Ma non solo. Oltre a un disegno per contorni e a un disegno per volumi, ora Zeni utilizza un disegno per macchie, arrivando a determinare la forma (secondo la definizione dell’Enciclopedia Treccani) “attraverso i valori ossia attraverso le intensità luminose delle singole parti, anticipando l’effetto della pittura”. 

A questa terza categoria, del disegno per macchie, facciamo dunque rientrare la nuova serie di “Geometrie Ri-Viste” di Laura Zeni, costituita da dieci tele quadrate di un metro per lato e una raccolta di piccoli cartoni, dove è protagonista la tecnica del collage. Ben diversa dall’atto compiuto col pennello o la matita, dove il gesto si esprime liberamente, per Zeni il collage è un lavoro più impegnativo di selezione, ritaglio, giustapposizione e infine fissaggio. I materiali utilizzati provengono dagli archivi delle riviste di arredamento e architettura pubblicate nelle edizioni dei Saloni degli anni passati, in particolare “Abitare”; “AD Architectural Digest”; “Casabella”; “Casa Facile”; “Domus”; “D Casa di Repubblica”; “Elle Decor”; “Grazia Casa”; “Interni”; “Living”; “Marie Claire Maison”; “Urban”; “Vogue Casa”. Ogni testata costituisce un’unità di ispirazione, da cui, dopo un accurato esame del materiale, vengono scelti dei frammenti, quali specifici ingredienti con cui verrà fatta la composizione. Dopo aver così delimitato il campo da gioco e gli strumenti a disposizione, l’azione diventa libera e casuale. 
La creatività di Laura Zeni ha specialmente a che fare con la fantasia e il design, è insieme immaginazione e invenzione e nello stesso tempo progetto, in senso di definizione compiuta di un oggetto.

Tratto saliente dell’artista è mettere in atto una rassegna sorprendente di casi combinatori, una enumerazione suggestiva di varianti, che dischiude nuove possibilità di visione, a partire da una materia inerte.

Il bacino oggettuale a cui questa volta Zeni attinge è un archivio di cimeli cartacei, un accumulo di riviste e ritagli, un tempo letti, gustati nel loro messaggio, trattenuti per un motivo inizialmente importante, e poi accantonati in un deposito che non di rado ne annulla la memoria. In lavori precedenti, Zeni aveva mostrato una sensibilità verso il recupero e l’utilizzo di materiali di scarto, gli accumuli della sovrapproduzione consumista, che aveva coniugato con una visione etica della produzione e del consumo. Anche in queste nuove opere è leggibile la sostenibilità del fare artistico nei confronti del mondo circostante, definendo così una missione specifica dell’arte all’interno della società.
Il primo gesto dell’artista è quindi quello di recuperare le tracce del passato, dare nuova vita ai materiali, traendoli dallo stato di inerzia simbolica dove sono stati depositati e investendoli di nuova forma e nuovo significato. La forma è il frammento, incollato accanto ad altri alla ricerca di un motivo ricorrente, un pattern, oppure a suggerire figure geometriche regolari o spezzate. Il significato è qualcosa da rintracciare nella sequenza casuale di recupero e giustapposizione, in cui chi guarda può riconoscere ciò che più gli è familiare, distinguere tra i brani di testo della rivista un contenuto che in qualche modo abbia a che fare con la figura d’insieme.
Come ad esempio nella sagoma nera che pare di una casa diroccata (Omaggio a Living) è stato accidentalmente recuperato un brano relativo alla costruzione di un edificio, a partire dalla demolizione del vecchio. In Omaggio a Abitare i frammenti sono posti in modo da formare un flusso orizzontale in cui scorgiamo palazzi lambiti da flutti. Mentre in Omaggio a Marie Claire Maison una composizione floreale domina la tela, dove non c’è sotto e sopra, ma un vero e proprio ordine armonico. In un collage di piccolo formato, Omaggio a D Casa, appare a mo’ di guida la parola “cubista”, lasciata quasi intatta dalle forbici a rappresentare involontariamente l’intera composizione astratta. In altri casi (ad esempio Omaggio a Grazia Casa), riappare la figura e il volto umano, già segno distintivo di precedenti creazioni dell’artista. Il ritaglio della sagoma è prodigiosamente rifinito in modo da inglobare brani di altre figure o immagini, così da formare un corpo dai capelli fluenti e dalle calze a rete (Omaggio a Urban), oppure due profili incastonati uno nell’altro, uno perlaceo e l’altro d’ebano (Omaggio a Marie Claire Maison). Altrove (Omaggio a Interni), su una superficie ottenuta dal ritaglio di frammenti piegati a fisarmonica e successivamente aperti, viene applicata una struttura geometrica lineare, dai colori dell’arcobaleno, una concrezione prismatica che ci restituisce un effetto di spigolosità opposto al senso di morbido e cedevole del pizzo sottostante. Pura esplosione di frammenti, che sembrano seguire una traiettoria di dispersione originata da una forte energia interiore, è l’Omaggio a Elle Decor, intricato collage dove i ritagli geometrici si sovrappongono con una levità d’insieme che non è separata dalla forza del movimento che suggeriscono.
Mentre in Omaggio a D Casa i frammenti sembrano fotografati in un istantaneo fermo immagine dell’esplosione, e si possono vedere fluttuare ordinatamente, in una galassia dalle forme geometriche regolari dove il tempo relativo scorre più lento, quasi immobile.

Ancora in un Omaggio a D Casa la figura dai pugni alzati sembra pensare e produrre questo universo in espansione, che si origina dalla sua testa come un innocente fumetto.
Oltre a triangoli e linee, anche i cerchi prendono vita nelle composizioni di Laura Zeni, nell’Omaggio a Casa Facile, dove bolle come microrganismi in sospensione, veicolati da un umore caldo, trasportano colore e parole, principi generatori dell’arte. Ancora movimento e flusso contrapposto all’ordine, appare in Omaggio a Casabella, con una griglia dominante al centro della tela, posta su una fiumana di frammenti portati da una corrente impetuosa di pensieri e lettere. In Omaggio a AD Architectural Digest la costruzione si fa più ambiziosa, non solo si oppone nella sua possanza come una rocca geometrica, ma contiene al suo interno un nuovo germe compositivo, organico e colorato. L’opposizione tra vivace policromia e tetragono bianco e nero è presente anche in Omaggio a Elle Decor, dove una figura, sbucata da una navicella giunta da un’altra dimensione, corre a lunghe falcate verso la radura di colori di un nuovo mondo.
Infinite paiono essere le invenzioni di Laura Zeni, piramidi di Giza (Omaggio a Interni), occhi sfaccettati di insetti (Omaggio a Elle Decor), effetti optical (Omaggio a Elle Decor), circonvoluzioni astratto – informali (Omaggio a Vogue Casa): su tutto domina incontrastata la luce della fantasia e della creatività (Omaggio a Abitare), che scopre ovunque forme e colori per costruire nuove immagini.
Dunque, in questi lavori inediti dedicati al collage, Zeni esplora nuove possibilità di textures che sono invenzioni grafiche e operazioni di recupero della memoria, in una interessante affabulazione geometrica.

Le sue opere diventano parimenti un archivio di parole, ciascuna tela contenendo rigorosamente i ritagli di una medesima rivista, e racchiudendo per così dire il vocabolario completo di quella specifica area d’interesse del giornale. Una sorta di biblioteca minima, in cui le parole affastellate a caso riprendono ora più che mail il loro significato specifico, gettate a brani sulla tela, ma vittoriose sull’oblio. E così il “disegno” che esse compongono, nelle macchie dei frammenti, costituisce a colpo d’occhio una forma nota, come per chi guardasse delle macchie di Rorschach.

Le parole di questo vocabolario appartengono inoltre al prontuario tecnico dell’architettura, dell’interior design, del decor, e sono testimonianze degli eventi di quella manifestazione di ingegno ed eccellenza lavorativa che con il Salone del Mobile e il Fuorisalone ricorre ogni anno nella città.
Ma per chi volesse fermarsi a un passo di distanza dalle tele, senza impegnarsi a leggere i frammenti come in un pazzo gioco dell’oca, appare il colpo d’occhio di un’immagine d’insieme, astratta e candida, un fuoco d’artificio o una regolare superficie decorativa, una figura o un caleidoscopico rincorrersi di geometrie. Un’infantile meraviglia allora coglie l’osservatore: il senso fuoriesce da ogni lembo di carta, da ogni angolo di tela, ma per dirci che in questi singoli universi di forme e parole, in questi vari giochi, ciascuno declinato con regole diverse, non v’è senso che non sia quello che la nostra demiurga suggerisce con saggia provvisorietà, e che sta a noi ricostruire.

In ultima analisi, dalle opere di Zeni è dunque possibile leggere un divertito senso del provvisorio, ogni volta strutturato con nuove regole prestabilite. Per l’artista non esiste un mondo chiuso, definitivamente rappresentabile, ma appunto una serie di combinazioni a partire da oggetti o materiali reinterpretati in diversi ruoli, a cui sono attribuiti diversi significati. L’arbitrarietà, il non senso dei diversi accostamenti ci conduce quasi per paradosso a un nuovo universo poetico perfettamente organico e funzionante nelle sue parti. Nel caso della presente personale, dunque, il non senso del gioco, l’ironia lieve della continua invenzione sui cimeli cartacei, ci dischiude nuove possibilità figurative, che coinvolgono attivamente il nostro immaginario, fanno presa sulla nostra capacità di elaborazione e memoria, come se ci venisse messo in mano un gioco e noi ci dedicassimo a esplorarne le possibilità di uso. 

In questo Laura Zeni sembra ripercorrere uno dei motivi più intriganti della ricerca artistica del ‘900, ovvero il rapporto tra arte e gioco, a partire da Munari, Baj, Tinguely, ma anche Boetti e Melotti.

Come non ravvisare, soprattutto negli assemblaggi di oggetti recuperati che hanno contraddistinto la sua produzione passata e la cui cifra permane anche in questa serie, il pensiero critico nei confronti della società moderna che accumula e getta, così tipico di Baj. 

Guardando gli Omaggi di Zeni, vengono in mente, inoltre, i quadrati di parole di Alighiero Boetti, descritti da Tommaso Pincio (in Scrissi d’arte, L’Orma editore, Roma 2015): “Cominciò a fare un gioco che funziona così: disegni un quadrato e poi altri quadrati dentro al quadrato, costruendo una griglia di quattro quadrati per quattro, o di cinque per cinque, o più. A questo punto hai davanti sedici quadrati bianchi, o venticinque, o più. Prova adesso a mettere una lettera dentro a ogni quadrato cercando di scrivere una frase di senso compiuto. Alighiero si fissava su una frase che aveva sentito. Disegnava la griglia e provava. Se la frase diventava un quadrato perfetto, un sorriso gli illuminava il volto. Non significava niente, ma per lui era come se le cose quadrassero. Felici coincidenze, le chiamava”.

E tutta l’opera di Zeni, articolata tra arte figurativa, design, editoria, sembra rispondere ad un unico principio creativo che, come in Munari, si relaziona al gioco. Come un bambino scuote e manipola il giocattolo fino a romperlo perché vuole trovarne l’anima, è con lo stesso intento di estrazione che Zeni fa a pezzi l’oggetto d’arte, invocandone nuove possibilità di manipolazione.

Il gioco non rimanda alla realtà, ma vi si oppone, come spazio separato, anche se contiguo: una possibile alternativa, una via d’uscita. Saranno importanti le regole che di volta in volta l’artista stabilisce per il suo lavoro e il nostro sguardo. “E’ solo questione di conoscere le regole del gioco: chi non le conosce non vedrà mai l’ordine che regna nelle cose, così come di fronte a un cielo stellato, chi non conosce l’ordine delle stelle vedrà solo una confusione, là dove un astronomo avrà invece una visione molto chiara delle cose” (Alighiero Boetti, Dall’oggi al domani, Edizioni l’Obliquo, Brescia, 1988).

E così Fausto Melotti, parlando dell’arte dei primi decenni del secolo, auspica: “ma ancora noi vorremmo trovare nelle nostre opere la eco dell’antico contrappunto, la modulazione. Nel divertimento delle parti, non “piani” correttamente giustapposti e palesi (modellazione), ma piani che, giocando fra loro, danno vita ad altri piani immaginari. Un gioco che, quando riesce, è poesia” (G. Scheiwiller – a cura di, Sculture astratte di Fausto Melotti 1934 – 1935 e 1962, All’Insegna del Pesce d’Oro, Edizioni Scheiwiller, Milano 1967).

